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IN R o” A, Moccxxrr. Per Antonio de’ Roflì

nella Strada del Seminario Romano , vicino

alla Rotonda .

CON LICENZA DE’ SUPERIORI -



NOlinſuſcn‘cti ſpezîalmence Deputati , avendo ri

veduro a tenor delle Leggi della nostra Adunanza

un Volume intitolato Ragunanztfafle da' Palîari .Ar

ra-ti dell: Caſania Sibillim: in Tivoli nella Villaggiamm

di 'Primavera l‘anno 172:., giudichiamo, che gli Au- ,

cori de’ Componimcmi in cll‘o comprcfi , poſſano nell'

impreflìonc del modefimo ſervirſi de’ Nomi Paſtorali ,

lc d_ell'Inſegna del noſtro Comune. e della detta Co

oma .

Semi” Jai-Ionio 'P- J. Deputato .

Brenna/io [{_etea 'P- .A. Depia-:to .

Mim Mauri” RA. Depumto.

Atteſa la ſuddetta relazione,in vigore della facol

tà comunicata dal Reverendiſiìmo P. Maestro

del Sagl-o Palazzo Apostollco alla noſtra-Adu

nanza , fi concede licenza ai ſuddetti Paſtori

Arcadi di valerlì nell'impreffione del mantova

to Volume , de’ Nomi, e dell’Iníègne-ſuddet—

ti . Dato in Collegio d’Arcadia &c. al VI l.

dopo il x.di Metaginníone andante, l’Anno Il.

dell’Olimpiade DCXXV. ab A. I. Olimp. VIII.

Anno IV.

vflſefibea Curia Crt/lode Ome-rale d’Arcadiag

Loco ›1< del Sigillo Cnst.

'Itamil-'n Daflm Minerale-ic - i

IM*



IMP‘ÎLIMAT’Y) R,
Si videbitur Reverendiſſmxo Patri Magistro Sacri

Palatii Apostolici .

 

1V- Zaccaria: Epifi. Bojano”. Vicqſà.

——

APPROVAZIONE

Dell’lllustriffimo › e Rewerendìflìmo Signore

Jk( O N S I G N O ‘ILE

N ICCOLO’ FORTEGUERRI

Referendario dell’una , e dell'altra ,Segnatura a

Forum*: della Sacra Conjìzlta , e Prelato

’ Domeflico di NS.

Avendo riveduta d’ordine del .P. Reverendíſiìmo

.Selleri Maeſtro del Sacro Palazzo un Libretto inci

tolaro &igm-:meſure da' Paflon' Arc-tdi della Colonia

Sibillma in 7700” , nè havendo in eſſo ritrovata coſa

veruna ripugnante così alla Cattolica Religione . co

me a’ buoni costumi , lo giudico degno della pubblica

luce . Di Caſa quello dì9. Agoſto :72.2.

.Niccolò Forteguerrí .

Let. '



  

Ette per commiſſione del Reverendifſimo Pa

dre Gregorio Selleri Maestro del Sagro Pa

lazzo Apostolico le Rime ,.e le Proſe degli Ar

cadi della Colonia Sibillina eſistenti in questo

-Líbretto , nulla vi ho ritrovato contrario al—

la Santa Fede Cattolica , a’ buoni costumi, nè

…pure a’ Principi ; bensì viho conſiderato stile,

ed elocuzione , che meritano godere la pubbli

ca luçe; tanto Più‘, che pofliamo con (L’Au—
relio Simmaco ibſigſi. ela-4.3. affermare: Habe

mu: .fia-cala”: oirmri amica!” › qllo níſì optimus

([flijizfle gloriaw parer , bominis e# culpa , non

ÎEÎZ’POTÌS . Dato _dalla Caſavl’rofe a delle Scuo

le Pie di S.-Pantaleo li '11. ;Agosto 1722

* ‘ Ridolfó di S- Girolano Rettore Ò'c.

 

I M P R I M'A T o' 'IL

Fr. Gregorius Selleri 0rd. Pradic. Sacri Palatii

Apostolici Magister . '

Ca—



_Catalogo degli _Artec-lx' della: Colonia Sibil

lina , che anno operata i” qaeste

Adunanza .

BRITALDO ERASlNEO. ll P. Maeſtro Pra Lorenza

Moni Carmelirano . 14- 49.

ELAÎBLO ARTEMISIANO- L’Ab. Domenico Antonio

Fe e i. _<3- ’

ELMANTE .LlRCEATE . Il Dore. Gio- Franceſco Bul—

garini - I7. 7;

LlSENO APATURlO ~ L’Ab. Fulvio Briganti Colon

na, . 1 8- ”

LÌSIPPO INACHEO- Franceſco Antonio Lolli.z.o.z'9.v

SlNESlO TROCONEO. Gio. Paolo Fox-via Deczmo

della Cattedrale di Tivoli . zz. 6:.

TERMETE TllESTEO . Giuſeppe Marie Borzeſe Cano

nico della detta Cattedrale . zç.

TEONE CLEONENSE. Gio. Carlo Crocchiante, Ca

nonico della medeſima Cattedrale . 10. 4;. 6;.

.Altri «ſn-adi , che pavimento in eflè anna operata .

ALFESlBEO CARIO - Gio. Mario Creſcimbeni Arci

prete della Baſilica di S. Mariain Coſmedin . z. g l.

ALCONE SlRlO. ll P. Carlo d'Aquino della Compa

gnia di Gesù . x4.

MlRlEO ROFEAUCO. L'Abate Michel Giuſeppe Mo

rcl . u. 60.

RA





RAGUNANZA

Tenuta dentro il Tempio della Sibilla’

Tiburtina

Dagli Artadi della Colonia Sibillina

a’ xviij. di Giugno l’Arma

MD CCXXII.
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L Delle lodi della Città di Tivoli

'RAGIONAMENTO

D I

' 'ALFESIBEO CARIO

Custode Gemrale d’uírcadia.

y -~ E le cure, che continuamente

mi opprimono , fi foffero con

tent te di restarſene nel gene—

ral erbatoio d’Arcadia, ſica

chè Io con animo queto , e...

mente tranquilla poteffi ora.,

godere dell’incomparabile a

menità di quest’aria ſalubre , di queste felici cam—

pagne , di questi nella ste a loro orridezza deli

zioſiſſimi monti; certamente, oGentili, eVa

loroſi Pastorî , a miſura della vostra eſpetta~

zione adempirei l’impegno da me contrattocol

yostro corteſe' genio,di trattenervi oggi col mez

zo d’un Ragionamento , che ſoddisſaeefl'e e alla

perſpicacia de’ vostri nobili ingegni , ed al mio

deſiderio di bene , e compiutamente ièrvirvi .

, Ed invero quale _ampliſſlmo campo non apri

rebbero alla mia lingua gli steffi miei occhi ad un

ſol guardo , che da questo luogo mandaſſero in

,torno Z Io vi aſlicuro , che torrebbero al penſie—

ro ogni briga di ſcorrere l’Univerſo,non ſol ſub-2
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lunare , ma anche intelligibile, ’per trovar mate

ria proporzionata da condurre al debito fine la.;

mia preſente intrapreſa . Mi pro orrebbero ſen—

za ſallo , accompagnata dalla do cezza del clima,

dalla fecondità del terreno , dall’abbondanzn..

delle acque , dalle tante altre doti della natura..,

che altrove avendole ſparſe , qui poſcia tutte lu

unl , tal sì coſpicua , venerabile , ed erudita..

antichità» che quaſi non eccettuerei nè meno quel
la dell’incomparabil Roma per dichiaraſirla la più.

famoſa di tutto il cognito Mondo . Diſſi , che.;

quaſi non eccettuerei la steſſa Roma : perche ad

illustrar con sì bella , e ſingolar prerogativa la..

Campagna Tiburtina , R'oma non poco adoperò,

traendo da eſſa le più rinomate delizie de' ſuoi più

gloriofi Cittadini, de’ ſuoi più celebri' Letterari,

e ancora de’ ſuoi più illustri Prigionieri. E quì

non permetterebbero , che Io traſcuraſiì di no

minare le tante , e s`1 rinomate Ville , le quali

già vestirono di vaghezza, e di magnificenza la.

ſottoposta pianura , che ancora delle loro ſmiſit—

rate ruine vaſſene altera ; e mi ritornerebbero al

la memoria gli Adriani , i Mecenati , iMetelli,

i Centronj , i Marj , i Caſsj , i Piſoni , i Venti- .

dj , i Lepidi , i Salustj , iCatullj , gli Orazj , i

Marziali , i Siſaci , le Zenobie , e tutti quegli al

tri Eroi z che la Toga , ed il Brando miſero in_.‘

gara per l’ingrandimento , e per la gloria della...

Romana Repubblica; enel tempo steſſo delle..

cure Urbane ben ſovente tra le agresti delizie_

‘delle mentovate lor Zille ſi gloríarono di trion—

“fare ._ '

Mi
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Mi propostebbero la gloria non mai ſeem ata ,

ma ſempre più grande , e perenne , di questo fiu

me , corteggiata dalle tante utilità , ch’egli ap

porta , o ſia nel ſecondar Giardini , o nel prov—

vedere officine , o nel render la _Città tutta uber—

toſa , e felice; equesto , direbbero , che dalle

ſue fonti sì placido , e tranquillo ſen corre , ed a

cui l’Etruſco Anio , che in le racchiuſe , il nome

d’Aniene già diede , vedi come a'll’arrivare ue’

Campi Tiburtini , quali applaudendo alla ſua...

fortuna, fi leva, in ſuperbia; e rompendo, u

ſracaſſando le balze , le rupí , ele steſſe monta

gne , precipita furibondo , e sbuffa , e ſmania , e

il circostante aere con altiſiimi cavalloni di can—

dide ſpume , alteramente rigurgitando, feriſce; e

poſcia ſdegnoſo di doverſi perdere nel trionfante

Tevere , il va anzi ad affalire ,_ che ad onorare ,

più da emulo , che da ſuddito , portando in fron—

te per maggior ſuperbia il nome , anche magnifi—

cato , del' ſuo ſovrano , il nome di Teverone .

Mi proporrebbero queste steſſe mura , queste

steſſe caſe , questa steſſa Città ; e da quattro par

ti, quali che il -Mondo nel ſolo Tivoli conſisteſñ

ſe, richiamerebbero le memorie, per ſarla ſempre,

e in ogni ſtato celebre , e glorioſa; impercioc—

chè ſe conſideriamo gli antichi tempi , e lo stato

Etnico, la ríconoſceremomon pur Madre d’Impe—

radori , .e di Conſoli , che governaron con Ro

ma l’intero Univerſo , tra’ quali giovi rammen

tare e Lucio Coſſinio , e Ogintilio Varo , e Caio

Turpilio , e Numazio Planco , e Caio Popilio ,

inſigni , non men nella guerra Capitani , che_

A 3 , n.61- …
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nella pace Legíslatorí; ma non pochi di quei ce

lebri Letterati , che illustrarono il ſecolo gloria—7

ſo d’Augusto , e ſopra il tutto i rinom’ati Rifor

matori della famoſa Eneida Tucca , e Varo , e il

lodatiflìmo Manlio Vopiſizo , che ſotto l’Imperio

di Domiziano fu acclamato ristorator delle lette*

re ,i E nello stato , quanto più perſeguitato , tan

to più felice del Crlstianeſimo, la troveremo Ma

dre altresì non men ſeconda di magnanimi Atle

ti della Fede; e quinci le mireremo al fianco il

gran Pontefice Simplicio, e Maiorio, e Generoſo,

e Getulio illustri Martiri, e Oyirino, e Severino, e

Cleto chiariſſimi Confeſſori , quindi la Vergine;

Vittoria, e la glorioſa Genitrice di ſette fortiſſimi

ſostenitori del Vangelo Sinforoſa;le quali colla lo

ro Eroica intrepidezza vincendo egualmente ele

luſinghe , e le minacce , quella dell’empio Decio,

questa del crudele Adriano , ſopra il lor proprio

eccidío ſi fecero ſèala all’eterna gloria , laſciando

alla Patria il vanto di averle due Volte generate ,

l’una a ſe’ stefl'a colla vita , e l’altra al Ciel colla...

morte . Se poi ci faremo a ſcorrere i ſecoli da..

noi men lontani , che sbandita affatto l’idolatria,

e l'empictà , questo Popolo alla legge di Cristo

~univerſalmente ubbidiva , uſcirà in mostra ſulla

temuta ſede del Vaticano il nono Giovanni ben..

degno figlio di sì gran Madre : vedremo queſta

-illustre Chieſa tra i Veſcovadi Lateranenſi connu

-merata : ammirere'mo una ben lunga ſerie di

Pastori di questo Gregge , altri in‘igni per 12-L

dbttrina , altri coſpicui për la porpora ,, alla qua

-le' aecrebbero onore aſſai più -, che da eſſa ne ri

. a ce
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cévefi’ero, e tutti Per la vigilanza degnifflmi di

eterna memoria; e tra eſſi ci ſ1 preſenteranno ſe-ì

gnatamente Guidone Veſcovo di Tivoli , e altresì

Lateranenſe , che fiori nel duodecimo ſecolo , ed

i gran Cardinali Giulio Roma , Marc’Antonio

Gozzadíní , Federico Sforza ,- Mario Albrizi , e

Marcello Santa Croce , che illustrarono il decimo

ſettimo, e ſo ra ogni altro il Vivente, pieniffimo

d’anni, e píg di' gloria , e di merito , GaleaZzo

Mareſcotti ; della dottrina , della magnificenza ,

della pietà de’ quali , non vi è angolo in questa.

Città, che altamente non parli: ci ſarà appie

no noto quanta estimazione eſigeſſe questa...

Città , non pur dalla steſſa Roma , che non.,

oſando di ſoggiogarla , come di quaſi tutte le al

tre Città del lazio ſi legge , che addiveniſſe.-;

ſolamente d’aver-la amica , e cenſuaria ſ1 conten

tò; e laſciandola nell’antico stato di Repubblica,

'le permiſe , che nella ſua Inſegna in concorrenza

di quella del Senato , e del Romano Popolo , ſ1

‘leggeſſe il sì ſastoſo , e venerato nome di Smart”

Populuſq'ue Tiburtina: ; ma dagli ſteſſi Sommi

Pontefici , che bene ſpeſſo colla propria perſona,

non che col penſiero , le fecero onore , come fra

le altre coſe ancor dimostra la quanto forte , al

trettanto nobile Rocca a questo effetto , ed anche

**per la libertà dello steſſo Tivoli , fabbricatavi dal

‘glorioſiflimo Pio II. ove Paolo III. confermò la

eſilvia, e fruttuoſa Regola del gran Patriarca Igna

'zio Loíolaî

Mi proporrebbero in fine lo stato, in cui og

-gi Tivoli ſi ritrova , non men fertile , non men

x., a A 4 de.
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delizioſo , non meno ſplendido , non-(meno oraria-1.

to , nè men frequentato da illustri Uomini; 9.4.,

intorno a ciò -, dopo avere eſaltata‘ la famoſiſſi

ma -Villa Estenſe , che per ſe ſola è bastantead il

lustrare la Tiburtina Campagnandall’un de’ lati mi

additerebbero la frequente dimora, che o per ſol—

lievo dell’animo dalle Urbane applicazioni agita-

to , o per ristoro del corpo da malori appreſſo ,

o per delizioſamente converſare, vi fanno i più

coſpicui Perſonaggi, e i più celebri Letterati del

la Corte Romana , non ſenza ritornarmi al pen

ſiero i nobiliſlimi Nipoti del Regnante Sommo

Pontefice , che in questi ſteſſi giorni della loro

preſenza l’anno onorata , e l’ampliflîmo Cardinal

Curzio Origo, e i celebratiſſimi Carlo d’Aquino,

e Franceſco Grimaldi , gran parte della non mai

abbastanza lodata Compagnia di Gesù , che l’o

norano tuttavia; dall’altro poi,ſenza far torto ad

alcuno , Voi medeſimi, o valoroſi Arcadi , fareb—

bero nobile oggetto del mio ragionamento , i

quali sì ben ſoſtenere le parti di quei chiari inge

gni , che furono per ſua gloria dall’antico Tivoli

prodotti,e nelle nobili diſcipline educati; Voi, di—

co,ne’ quali quanto mai fioriſèano e le lettere,e la

pietà, queste steſſe vostre castiffime Muſe appieno

il dimostrano . ›

Ma che mai prò , ſe tutto ciò , e il moltiſſim

più , chei miei occhi mi proporrebbero , la men

te confuſa , e inquietata , come gia dlſſl , dalle;

moltiſſime cure dimestiche , che anche tra queste

delizie non ceſſano di tormentarmi , non ſa , non.

dico abbracciare ,_ ma nè mengdistinguerlo , E91;

‘ C e
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che ſceglierlo, per ſhpplíre a quanto è d’uopo a

ſottrarmi dal ſoave peſo , che la vostrabontà fi

è compiaciuta d‘impo'rmi . Che farò dunque in.

tanta angustia , ed in tanta agitazione di penſie

ri 2. nonaltro certamente , che pregar Voi, di

lettiflimi Compastori , non già a volermi diſpen

ſare , e liberar dall'impegno , perche nol ſoffre..

nè il dovere, nè l’obbligo , nè` il' mio genio; ma

bene ad appagarvi di quel-poco , che ſenza uſci

re di queſto congreſſo , il luogo steſſo , ove co

flumiamo, mi ſomministra; cche vi rammentí,

ch’egli ſ1 è il sì celebre Tempio , che dalla..

famoſa Albunea , anch’eſſa ,figlia di queſta an

tiobíſiima Città , a’ nof’cri giorni , che che {off-:.4

negli andati tempi , che a Vesta il dicono dedi—

cato , della Sibilla fi nomina ; ed è quello'ſceſ

ſo , che la medeſima Sibilla a Voi corteſèmentm

ha ceduto; e formando l’Inſègna della voſtra_

illustre Colonia , ſiccome cotanto vi diſtingue.

in Arcadia , così obbliga egualmente e me a...

restringere i1 ragionamento nel ſolo ſuo nome..- y

come nella coſa più rimarchevole , e ſingolare.”

che Tivoli abbia vantato nelle età ſcorſe , e van

ti nella preſente : di maniera chequando tuttu

le altre antiche memorie an’ ſofferto sì gravi ,in
giurie e dal tempo,e da’ Barbari,che`Îppenſi*a_ ora ſe

non ritruovano i ſegni,questo ſbloTempio ſia me

ritato anche da’ ſupi nimici venerazione , e riſ—

petto ; e voi a ſemprepiù celebrarlo , e onorar—

lo col vostro nobiliflimo canto , e particolarmen..

te oggi, ſupplendo voi, alla _diffalta delle mio

forze , che ſecondando lo ſcompiglio della mia..

men
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mente , non an ſaputo in altra 'guiſa aiutarmi

teſſere il Ragionamento promeſſovi, che col può

ro deſiderio di ragionarvr .

Dl TEONE CLEONENSE

Viceefljiode della Colonia Sibillifla.

E G ,L O 'G A .

TB‘ONE, CLOR1.'

T. CLori gentil, candida più che il giglio,

I” rimirarti cos-iſola , e ineſia ›

Molto , molto tra inc mi meraviglia .

Iole ancor dorme , e Filli appena è deſio ;

E tu te” *vai , ſuor del costume ”fitto x

Col cri” diſciolto , eſelzza fiori i” testa Z

C. Segue a balzarmi il car ”el manca lato ,

Per lo timor di quel , ch’in/bgrlo *vidi ,

Che mi ha condotta innanzi tempo al prato .

Ve come or t” piacer ti prendi , e ridi

Del mio non aneo da re inte/b ſogno!

Cori, crudele , il mio timor deridi?

T. Ahi che di ”le medeſmo io mi vergogno:

Non tz' Iagflar , che i” me ”atm-a è il riſo a

E all’apparirſfll labbro i010 rampogno .

E s’ai gentile il cor , come il bel 'vi/ò ,

Narrami ilſogno; ch’io mi pongo intanto

Pie” di pietade ad aſcoltartifiſo .

* Co Al tuo dqſire or còudffierzdo z oh quanto

La
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- La memoria di lai' mi affligge; e pare

D'am'moja mi do la gloria a e il vanto!

T80”: , afiolta - Le diurne care

Prende-a” ripoſo i” mezzo al dolce obblio ,

C/.v’or chiare immaginſcopre , ed ora oſcure .

@tando ſal prato ñ o-ve del bel ”ario

Fear: *vaga pompa i leggiadrettifiori

, Langa leſponde del tranquillo rio ,

L Vidi una flaol di WEZZÎſefÌÌ Amori ,

Che ”oe-anſa’ rami ’ema pianta appeſi

Mille , per berfizgliare , amanti cori . -

.E be” *vidi io ,‘ ch’era” co” gli arcbixeſì

(Qan faretrati , e ben’eſ erti Narni ,

Tutti con gioia a *vibrar ardi inteſ' .

Dalle piaghe profonde iljaflgae infiami

Scarrea ’pel troaco:~ onde a pietà con-verſo ,

aaſìstemprato il cor cadea da' lumi .

?Ja più/L‘altro Amorino allora afizerfi)

Loflral di fimgae , *ver me *valſe il guarda ,

Tutto però da’ guardi miei di-veÎjò;

Ed irato eſclamò ; ceda al mio dardo

Ilſaperho ”lo cor, ceda all’lmpera _

Di quelNumem/oe abbatte ogni‘ljomgagh‘ardo.

.Ed i” ciò dir , quel/ape"me Mrciera f

Trar mi ool’ea da qaeflo ſeno il core; 3'

E alla 'vendetta già s’apria ?ſentiero .

I” me ratto deſio l alto timore a “ì'

Cbe dalſonno miu/Boſſa , e aac-or par/‘emo

L’arco , e loflr’ai del par-gole!” Amore .

T. Pza/72m , dormendo , iſògai darjim-:vento ; x

Maſvegliati ridiam delfÉm s e poi ~

bi
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Di narrarlo a' Paflor pro-”iam contento :

C. Temo : e potrai par dir ciò , che ta *0qu ;

Temo...'I`.Abi :i :i cbeAmore ha in tegià loco;

Eper que/ia cagion dormir non paoi .

Ve , come or tingi di color di foco

Il tao bel -volto i Abi che ti leggo in fronte:

Clori fatta è d'Amor favola , e giaoco .

C- Ier Cidalce , in mirando a piè del monte

Paſcere il gregge , adj , che diſſe : Ah Clorì,

Fatteper te jan mie papille a” fonte -

Allor nacquero inflm piccioli ardori

‘Dipietà *verſo lai; ma poi repreſſe

Ragion quei moti , e gli ſcacciò di fuori ñ‘

Ma quelle dolci parolette isteſſe

Fiſſè nel cor mi flanno; ahi cradaflelldi

Perchë d’accreſcer tal pietà non ceſſe P

T. Clori , non più , non più : d’Amore Ancella

Fatta tiſcorgo : e per parlar da faggio ,

lnfetta ſei d’art brutto mal, Sorella .

,Più non trarraiſotto la quercia , o il faggio

Placidiſonai ne’ calori esti‘vi ,

Alè in traccia andrai di ſnelle ſere il Maggio.

- Nè i peſci d’adeſcar per qaefli riwi

Goder potrai con lunga canna in mano; -

Che d’ogni gioia amorfia › che ti privi -

Ola maledetto Amor , mostro , empio , e inſaao,

Ch’entri per gli occhi, e perſegrete wie

Poiſcendi al core , che ne geme invano !

Non ha l’inferno nr) farie più rie

Di quanti cbiade Amor moflri nelſeno i

Stylus-m', ire - vendette , e geloſie ñ

 

.Sem—



‘3

‘Sembra fanciullo manſaeto; e pieno;

E’ di frodi , e di lacci; e alle parole

Dolci affenzio il crudel mejce z e metterlo-j

Gioie , e piaeer promette , e -vende ſole ;

.E12- da qualche gioia , ella è :i bre-ve z

Che ſi dilegua , come neve al Sole .

Ilſuo giogo non èjoa'oe , e lie-ve ,,

Ma è giogo ’oil di fierwitude indegna

Aſpro, empio, rozzo, acerbo, infame, egreoeſi

’Ahi maledetto Amore ! e chi c’injegna

Anco afieguirti, maledetto ſia ;

Poichè -vero piacere iu te non regna .'

Ben’ilfa › l’orme tue quanta è follia

Segair , queflo mio core un tempo amante i‘
Cb’eflſier felice appien mai nonfolio .

`Tante lagrime iojparjì allora , e quante ;

E la Tiranna tanto piu ridea - 1 -

@uanto in penar più miſcorgea cojiante .

Or c e da furia così cruda , e rea ~

Lungi ho il mio cor , provo diletto , e pace

Ne’ boſchiſol colla mia caſia Dea.

C. Se troppo , abi laſſa , ſui teca loquace ,

Pregoti almen , che al Padre mio non 'voglia,

Ridir , ch’io chiudo iam/e” d’Amor la face .

Che s’egli ilfil , non‘piìt fuor dellaſoglia

‘ÎDella Capanna porrà il piede , e allora

Doppiostzrà il mio male , ela mia daglia -'

T- Tacerò quell’Amor z che in te dimora , ,

uel crudo amor , che mai non dà ripoſa ,

Purcbè dal tuo bela/è” non eſca ſuora ; '

Che lungo tempo ei non può/Par najèoſo . '_ ` _

AL
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ALCONlS SlRII PASTORISARCADIS.

EPIGRAMMA.

Dum Tiburtini Arcades in Nemore Parrhafio

dulciſiìmè modulantur à radiclbus prímùm

divulſa laurus decidít ante statuam

' Apollinis .

`13717” VatliJ’an ipſèflapet quo: dulce canentet,

Parrbaſìum complet leEZa corona nemu: ,

Trunca dia , &fronde; fra ra mentita ‘virenſes

Laura: Apollineo: decidi: ante perle: .

Viſa loquiſupplex : Vetere: niſì deſpicis ignex;

"Da , Poter , hi: Vatum me recare” Comi: .

Dl BRITALDO ERASINEO

Paz/lore Arcade della Colonia Sibillìna . k

CANZONETTA.

A Zetindo Elaita , uno de’ XII. Colleghi.

d’Arcadia .

‘von Zetindo, olmo decoro

De’Pa or, dipregi adornoz‘

Vieni a ar ”tecaſoggiorno ,

One lieto or'io dimora;

E *vedrai , che non ha il Mondo

Suoi più vago , epiù giocando .ì

Scor
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Scorgerai (re mi odi intento

Ciò , che chiaro ti paleſh)

Fiume altier ”che illa/ire ha reſo

' * D’Anio il nobile cimenta : “a, ü

Fiume altier , che d’alto cade ,

Poi jën va per cupe flrade . w

Città posta in calltnetta , , ,

Jlrſirerai , quanto èoetnsta .~ .

A)/ì estolle Mole augusta 1%,,

‘Degli Ejienſi ; e qui l'auretta

Freſca , e grata il tempo estivo

?Le-”de dolce , e men nocivo .

Vaga , e ricca la Campagna

Fan d’ulivi immen/eſelve ;

Fan le ſnelle agili' fBelve u .a k ,

Dilettevol la Montagna - ‘ `

.E nel Fiume i più pregiati

Peſci guizzan delicati.

Porge qui gioie, e diletta' , _

‘Di Lie?) l’aureo liquore; . ›— .e

Al cui dolce alma_ſapore k - a `

Cedo” d’Ibla._ijavi eletti. ' ~ _. . ` ì

Ecco ancor tra piacer tanti : `

Le f arſe Iſole natanti - e "

Ecco Ville z ch’era pria

D’alti Eroi nobi piacere:

Nonjòn piufamoſe i e altere

\v
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e_ ~ Per 3

* Anío Re de’ Toſchi inſeguendo Càteto.

Salſa ſua Figlia, ſi ſommerſe nel Parc

ho' fi denominò poi Anícne .

’ che gli ”pì

nfio. che Pc':
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Per deflín diſorte ria :

_Ma paleſan quai già fara ,' -

Que/lo , equello infranto muro -_›

Qt} d'Albunea Verginella

S’erge Mole illujlre , e conta 3

Che degli anni edaci ad anta

Sta pur/aldo , ed è pur bella :_ ;

Mcomparte iſuoi favori j l‘ ~

CARIO , gloria de' Paflori - "

Più , Zetindo z dir potrei o '5 7

Jlía convien , ch’io pur mi taccio a

Che di ſal/b avrieno faccia ~ '5 - ñ

I veraci detti miei : 3 5*- ‘

Onde vieni alſuolo aprico

A mirar , ſe il ver ti dico -‘

Del Medeſimo ." '3

E la mente aveffi eguale ,

Algran CARIO a e'algran ano ,

Sarei già reſo immortaleNel belI’Arno ,~ e nel Tarpeo ,ì- ſ `

Wa perche non vuol, che atale'Onor giunga il Fata reo ; "" "ſi ‘ "'

Al mio ingegno tarpò l’ala“; "Èì ` ‘

ñ A." '

Epiù pigro, etardo ilfeok. i ,`²
\ v

\~-`..‘
Pur valor tento , e ritorno

Ove , mi/ero ”mi alzai 9

Pien diſdegno z e pien difiorna 2_

Come Angel, che ha l’ale infrante g

Tenta il volo; .enon può. mai _

Poggiarſn ?eccelſa piante z

Del

\t

[Il



Del Medeſimo .‘

FOlle Elpin a che in quel ruſcello

Sempreſpecchi il bel natia :

.E tra te , dici, ſon’io

.Pur leggiadro , e ſon pur hello .
v;Alſottil crin ricciutella

Ceda il crin l’Idalio ‘Dio :

Ceda a’ rai del volto mio

Delleſlelle il bel drappella -

Fuggi il chiaro ruſcelletto ,

Pastorello innamorato

Del gentil tuo vago aſÌJetto .

Riedi algregge , riedi alprato :

Ti rimembra, ojemplicetto ,

Di Narciſo il crudo Faro .

DI ELMANTE LI RCEATE

I’. ed. della Colonia Sibillina .

Per Alcone Sirio". '

Ve l’Alfeo va in mare a metterfoce ,

Le reti io teſi allojlzuammoſo armento.:

E vidi a un tratto correrſcarjb , e lento

Ilfiume , ch’era pria gonfio › e veloce -

Timor m’aflal/è , che di fallo atroce

Pena non fo/fi- il mostruoſo evento ,

dda la tema cangiò tojla in contento

Del mio fido Teon l’amica voce

Noto mi fe,v ch'Alcon, l’almo l’allora,

B Cha
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,Cha oli/aggio , .estlhlíme inje cotanto z‘

Lume d'Arcadia , e del Sebeto onore ,

Dolce cantava alfiumeſie/jo accanto

Car-mi fil di lui degni ; e lo flupore
L'onda arrestò , per aſcoltarne il canto .ì

Del Medeſimo .

E quel bel , che fregio-oa a Clori il volto o ,

Femmiſovente trav *ar dal vero',

` Ch'a buonfin ne condlece , almoſèntiero-,

Sempre avendo a i dirupi il piè rivolto ›

Or della Grazia al cor la voce aſcolta ,

Che a cammino miglior guida il penſiero :

Evual , ch’io renda alla Ragion l’impero 2

Che dal mio vaneggiar ſulle già tolta .

Su dunque , affitti rei , fuor del mio petto

[te in efiglio , ed in pietoſo obblio

.Sammerga’il Ciel di voi ci!), ch’è difetto.

Perche ſgombro i che ſia' , ſperarpoſs’io ,.

Meſſo in non cale ogni terreno oggetto o

,Qt-el bel goder , chejblfi trova in Dio .

Dl "LISENO APATURIO

Paflore Arcade della Colonia Sibillina -

Sonetto tratto dal Siciliano . *

Occhier , che mira l’arena/eſpande
Dal procelloſo marſcaſſe g e dal vento,v

L . Gìañ‘



t Giura z calmo ilfito cor d’altoſpavento . xl

Di mai più non fidarjua vita all'onde;

’,Ma ſpirar viste appena aureſeconde ,

Torna aſolcare il liquido elemento ,

Lieto cantando con gentil concento :

,, Se lamentare .Augello , o muover fronde .

Tal giàſorpreſo da quel cieco Infante ›

@glande Cloro' vegg’io d’ira ripiena,

‘Di mai-più non l’amor giuro coſtante.;

Maſi-:renato appena il heljemhiante ,

Sfogo cantando la dolente pena D

E torno a lei delſuo hel viſo amante :

Del Medeſimo o

AD ALFESIBÈO CARLO:

Custode Generale d’Arcadia .

MAD.R-IGALE.

L merto a che dal canto

Voi ritrae-te , è tanto , .

Gentil Pastor , chefin da Battro a Tila

Fama il celebra a null’altro ſimile .

Onde il crin vi circonde ,

Non già la ſacra fronde a

Che per poco tra noifa vaga mostra;

,Majol la gloria voflra .

B: [I
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DI LISlPPO [NACHBO

Pastore Arcade della Colonia Sibillína .

SOngià tre luflri , che mi trovo involto

Entrolefiamme di/pietato Amore,

Che poſlo ha un’idol di ſperanza al core ,

Per cui gir non paſs’io libero › eſciolto .

f 1:' henche omai verno crudel dal volto

' Tolga il pin fre/co , edilettevolfiorc ,

Pur , per mio dual maggior 1 creſcel’ardore ,‘

Che per Dom mi palestz imbelle , estolto .

Tardi ravviſi) in me vergogna , e danno ,

Ma , oh quantoè duro , il rio Signor dalſeno

Scacciar , di cui tant’anni ei fu tiranno!

.S'e ſul prlncipio alla ragione il freno

ì Io dava in man , ſarei fuori d’aflanno :

Or , che vorrei › forza , ed ardir vien meno .ì

. -' i Dello stefl'o .

‘De/lo è il Colleſuperha , ondeſi nomu

Il popol di Tiburto audace › e forte ñ’

‘Dove le torri/bn , dove le porte

Per cui pafiò l'o eſconfitta , e doma E

CAbi che ci tolſe la dorata chioma

La troppo avver/a ingiuriastzſorte :

Tacquer le tìombe , che ſonar :i forte

A onor del Lazio , ed a terror di Rama;

Ctdde l’antico fa/Zo ; e _in que/Ze amene

Piaggeſol refla la fatal memoria

" Del
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Del najlro ahi troppo invidiare bene ;

Mo fuggita da noi non ëla gloria :

Che al dolce ſuon di pastorali avene

Gode aſcoltor lo doloroſa Iſia-ria .

DI MIREO RDF—EATICO

Coadiutore del Procustode d’Arcadia .

'All’Eccellentiffima Signora 1

D. ISABELLA SANTACROCE

PRlNCIPESSA DELL'OLIVETO &c

Nella Villeggiatura di Tivoli.

4

‘Ulîjl’aure , quefli Colli, equefle amene

Q olli , per cui fajiojo ancor cammina ,

E poi rotto fra ſa/ſi in giu declina

Il tortuoſo rapido Aniene o

Delle ferociſquadre Palmirene

Vider già la magnanima Reina;

E dopo il di dello fatal ruina

'Superhe andare delle ſue catene .

Oggi , che miran ne’joggiornijuoi ,

Saggio ISABELLA , il tuo jèmhiante , ancora

Credon , che viva la gran Donna in V0.1' -

Se non , che vinta era Zenobia; ed ora

Veggon , che tratta alſuon de’ pregi tuoi

Ogni Alma vinta il tuo trionfo onora. o

B 3 Dell’
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Dell’Isteffo è '_

Eggo l’ampia del Ciclo , ellerna faccia;

U Che l’aere , e il fuoco‘ inſe nutriſce z eſerra;

Veggo la noflra jbttopoſla terra ›

E veggo il Mar , che lei circonda , e ahhracgio

I/Îegga ,’ ch’una flagion va d’altra in traccia ,

Che varia l’anno , e in varior non erra ; z.

Veggo , che or pace ovvi ſulſuola , or guerra;

Or tempestaſull’onde , ed or honaccia .

Veggo gli Aſlri maggior , veggo i minori o

Egli Augelli , e le Pere , e il muto armeuta , ’

E le hiade , e le piante , e l’erba , e i fiori ; "

E dico : e queſte , e cent’altr’opre , e cento

Son della man di Dio baſſi lavori ,

Rifloetto ‘a quel, ch’entro mefleflò io ſento .

DI SIN ESI O TROCONEO

Pastore Arcade della Colonia Sibillinai

Ad Alcone Sirio, per l’erudiitifl’ima Elegia fatta ;

in lode della‘Colonia Sibillina, e stampata

nel Tomo primo delle Poeſie latin

degli Arcadi. ‘

7);‘ non venne di Cirra il biondo ‘Dio

Dell’AnieneſulIeſponde apriche

VIricercar l’auguſle Ville antiche

Fronte dal tempo ahi quanto ingordo , c rio:

Non di questo o mirar , ne` di quel rio . i

t Lia”

‘ñ
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L'onda , the cade per le balze amiche.

Nè gli Edificj , om l’altrni fatiche

Rendon più chiaro il noflrojnol natia :

Nè per li nastri debili conventi ,

Come Alcon diſ’è , paſsò monti , efiwni;

Ma jbl corſe ad ndirjnoi dolci accenti -

.Allora Apollo in lai fiſſando i lumi

Grid!) : alcun d’aggnaglíarrí lingua non tenti ,

Poichèjai trarre ancor dal Cielo i Nnmi .

Dell’Istefl'o .

V110 è mio Figlia , oſaggio Re , 'dic-ea‘

La *vera Madre , e dal miojèno aſi-io:

Mente costei , Signore; ilfiglio è mio ,

Ripiglía allor la Genitrice rea . ~

Il Re , che dubbia a qnesto dir pendea ,

D’ambe , ejblarna , farò pago il deſio:

La Prflle in dna ſi parta , e nn colpo rio

Trancbi la lite ; e il colpo giàfi'endea .

Ahi nò , gridò l’afflitta Madre allora;

A leifi doni l’innocentefiglio ;

E l’altra : taci , ſi zii-vida , e mora .

Il Re ſegni , rivolto ad ambe il ciglio :

Tujèi 1a Madre , in cm' pietà dimora z

Tnfinrajèil, che ami l’altrfli periglia .

B 4 Einſ—
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- Ejuſdem Authoris : ’

De Opere latino carmine inſcripto à Franciſco

Grimaldo Societatis Jeſu , inter Arcades

Galato Derrienſi , cui tìtulus

De Arte ‘Urbana .

D‘Dm modo Peligni lastrarem carmina Vari”

Inqne no-vos legerem corpara verſa modo: ;

Infremai cernens , rabies quo: ire Deoram

In ſaxa , in trancos compztlit , inqne fera: .

Camstzbito Imc P/L'xbas, qnx tanta andacia Valex',

Magnoram n: carpa: faña werenda Deſìm 2

Aſpice qnin palin: _a pleriqne nt morcferaram

Nana nomine: *vivant , {laterizi/atte ſeri: -

,Wa pador , ó- Ì. ;ſci lege: abiére decuris P

Sanffaqnefimplicira: , Òſhcialis amor?

@moda: ingestn P gna: nano reverentiafrontis?

Rara: ó- offìciís constat ó* ‘Drbi: bono: ?

Scammata quamfaeda jaCfllJtſl procacia rifin?

,Tam non ingenai , Romaleiqaeſhles ?

Fac/;lat ntſpnrci: ”eneranda modeſlia men/is P

Min waſh' accabitas P quam fine more dapes ?

’Deníqne qnx weſh’: P quam crines tarpiter kiwi?

@Mannu ó*- ìlloto pçdor in orejèdet ?

Non ”oc est pecadnm tracalenro vivere rita Z

ZVon hoc ”ante bomine: degenerareſna ?

Scrl tamen urbani: , qui labem moribns alim

Elaet bano , Pindi mag-nn: Alumni” erit .

Sabdabitas Z ‘Daffflm (Zi-rinaldi excarre libellnm;

Hic docs): eſſe [Jomines , dedocet eſſe fera: .

DI
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DI TERME TE TIESTEO

Pastore Arcade della Colonia Sibillina .

DAlle più pure ideeſeeſhè Costei ,

A eni nnll‘altra èinjennom in grazia eguale,

E laſplendor diſne papille è tale ,

Che abbaglia z in wagheggiarle , ilnmí miei.

l Se m’innalzo talora a lodar Lei ,

Cada, qnal’Angellin, che infrante ha l’a/e,

.E inſolito roflor tosto mi aſſale ,

Per non poter cantar , come io -vorrei .

Pregovſbwente :i *vivacistelle ,

Pere/;e dian moto al labbro mio jbl tanta a

Che le -virtn diſco ra aſi-uſe in elle;

Ma riſpondo”: ſol a tna gloria , e *vanto

Rimirar noi così leggiadre , e belle ,

E lni , che ciformò , _lodar col canto -

DI TEONE CLEONENSE

Vicecnstode della Colonia Sibillina .

Per Alfefibeo Cario Custodc Gen. d’Arcadìa .

Entai ſalire , ahi quante ‘valte , ahi quante !

Salle gran cime dell’c/Ionio monte z*

Ed in nio-vendo perla *via le piante

‘Bagnai ſovente diſador [a fronte .

M’impediwn le balze alpestri , e tante y

I? mi ſea nera Invidia ingiurie , ed ont( ;

'ì

u Sic—
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Sicchè qaal lampo ”zi/[varia davanti:

Il bel deſio di bere alſacro fonte .

Il gentil Corio allor per man mi preſe ,

.E qual Padre amoroſo , a cai ben cale,

Che il Figlio giunga alle più alte impreſe i

Mi guido là , ”è pochi , o nnllojàle;

Onde per opra d‘an Pastor corteſe

,Spero , com’egli , an di farmi immortale z

Dello steſſo Teone.

C A N Z O N E T T A.

?Jiſolew , almi Pastori y

Ad Apollo offrire Agnella

La fatidica Danze/la ,

Che ne ottenne alti~ favori ;

Sendo a lei, che avea :i acceſe

‘Brame , Apollo ognor cortefi’ -

az‘ , raccolta an giorno , il Name

Tal/è raggio il più lucente a

,E illnstrò di lei la mente

Con qael chiaro , e diain lame z

_Ed allor mostre le faro

Nilo-oe coſe entro il ſataro .

Dal più freddo , e crudo Polo

Saentolar, *vide bandiere ›

E diſdegno armate ſchiere

Occapar d’Italia il jaolo ;

,E mandar Cittadi , e Ville

[ſide in cenere , e in ſani/le .

Ca



Cader qa) *vide l’aagaſia `

D’Adrian Moleſaperba ,ì

Che ancor ſogno ‘in ſe riſerba

Di mirabile z e *venasta ,

IE tant’altre Villeſcerſe

Sal terren gna/le 2 e-d-ſſperſe ñ

Allor forte ella temea

Delſito Tempio ìlſato rio;

Ahi , gridò y mio biondo Dio!

Nè più oltre dir potea .

Jl/la il bnon Name la conſhla z

E il timor tosto le in'vola .

;Non temer , Donzella onesta :

Mia ſora la gloria , e il *vanto g

Che non ſia tal Tempio infranto

Dalſaror di gente infeſla ñ

,Ser-virogli io di diſe/a ,,` , ,

Poichè ilſerbo ad alta impreſa - -‘

Verrà nn giorno , in cui Pajiori

@Lai raccolti , in dolci accenti

Rapiran di dotte genti

Gentilmente e l’alme , e i Mori ó

Farà udire il bnon Lí/èno

Il *valor , che chinde alſeno .

Sciorrà il labbro Alfeſibeo ›

Ch’è l’onore , ed ilſoſiegno

Del Caflalio illnstre Regno a

Tanto ardore ha in _fia Febeo ;

Efarà , che l’Aniene

Pien di gioia il cor/b aſſi-ene .

S’ndìran ,Sineſio , ,Elmante 1
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.E Britaldo ,‘ e il pio Sindoro;

Che , formando un gentil Coro;

Fara” sì , che ?zac-ve piante

Spunti” *paghe , e refii il 'vento

Uſl dolci/ſimo concento .

,Santo , allor la Vergi” jbggz'a

Dir 'volea , Nume , che alſimo

Dai . . .. Mahar-ve qual balena ,‘

Che improvviſi) dal Cielcaggid ;

E pelz/bstz alſuuſbggiomo ,

E i” ;m lieta A fi ritorno .

IL' FINE;

RAJ
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RAGIONA MEN TO

DI' ,

ALFESIBEO CAR-Io '

.Custode Generale d’Arcadia .

Sopra la Cava di amiche Memorie, che fifa

da Liſippo Imc/;eo nella celebre Villa

di :Adriano i” Tivoli .

F, io Voleſſi perſuadervi , Arca."

di Gentiliffimi , che co’ parti

de'vostri felici íngegni tanto

rendete celebre la Colonia., 1

che dall’antichifiiina Sibilla, la

quale queste Campagne abitò:

prende il nome di Sibillinan ,

ſe lo » dico , voleſſi perſuadervi , che Io non ho

mai trovato, nè ſperimentato rimedio più ſalu

tifero, e ſicuro contrai malori, che dalle urba..

ne cure non più al nostro corpo , che all’animd

nostro derivano , di quello z che mi appreſtano ,‘

ovunque rivolga il guardo , l’amenità di questo

Clima , e le delizie , che pe’ ſottopoſti Camoi

dappertutto mi ſ1 preſentano, Io certamente fa—

rei gran torto ad una verità tanto conoſciuta... ,

che oggimai ſi è reſa evidente , ed incontrastañ

bile; e incorrerei ſenza fallo la ſteſſa taccía.. ,

che incorrerebbe chiunque ſi sforzaſſe di perſua

dere
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dere a chi ha occhi la luce nel Sole o l’acqua;
nel Mare . ~ ì ì‘ ſi

Contuttociò permettetemi , che per intratte

nere oggi questo vostro letterario , e genial con

greſſo , eſageri ſopra ogni altra coſa quel piace

re , e quel diletto , che ritraggo dal vedere ſpar—

ſi per la Tiburtina Campagna gli avanzi di tan—

te , e tante magnifiche Ville , che il fasto Roma

no negli antichi tempi vi fabbricò , ſervendoſi di

sl maestoſi ediſicj per quello steſſo fine, pel quale

delle loro ruine ora Io mi ſervo . Io veggo in...

quel poggio ed archi ſiniſurati , e muraglie dal

lo ſteſſo tempo impenetrabíli, e penſili orti non

in tutto ancor diroccati; e ſubito il penſiero mi

ſcuote , eſclamando: colaſsù il buon Mecenate

ſoggiornava ben ſovente co’ ſuoi cari Letterati ,

accoppiando alle delizie della Villa quelle , che

il ſuo ſteſſo genio gli apprestava nella protezione

de’ chiariv Uomini: quel Mecenate, ‘dico , che

quanto incontrò fortuna ndlîimmortälità del no

me trapaſſato in mille r e mille Principi viſſuti

dopo di lui ; altrettanto ebbe diſgrazia in quella.

del genio, che nè "pure in un ſolo pel corſo di

ben diciottqzíècoli ha mai fatto paſſaggio . Veg

go laggiù 'nella valle quel gran mucchio di ſaſſi

non‘ íènza il frammiſchiamento d’infrante Statue ,

a di ſpezzate Colonne trai virgulti , ele ſpine..

Mezze ſèpolte; e ſubito torna ad eſclamare il pen*

ſiero : laggiù ſi raccoglieva acostumar colle Muñ

ſe il Poeta celebratiſſimo di Venoſa; le quali inn

quei felici tempi erano da' Poeti trattenute in al

berghi s`i magnifici,che agguagliavano, ſe non ſu—

Pc‘
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ſuperavano quelli de’ loro Sovrani ; laddove og

gi a gran fatica poſſono cacciarle in un'angolo di

piccola stanza intonicata di fuliggíne , e ornata di

ragnateli5perche quanto in quei tempi ſi gloriava—

no i Monarchi di divider co’ Poeti l’alloro , che

portavano ſul crine , altrettanto ora ſe ne vergo—

gnano . Veggo finalmente Palazzi convertiti in

balze , Terme ridotte a fruttuoſa coltura , Acqui—

dotti , che co’ loro ſmiſuratí avanzi ſervon di

ponte, non più all’acque , ma alle bestie, per paſ

ſare alla ricerca de’ paſcoli dall'una all’altra delle

circostanti montagne; e il penſiero non tralaſcia

di ſoggiungere: in quei Palazzi tramò Caſlio l’in—

felice congiura , che tolſe a Roma il perpetuo`

Dittatore , ma non però le rendè la libertà già

perduta: in quelli strinſe Lepido il gran Tríun—

virato , che fu Padre del formidabile Imperiî

Romano: in quelli ſpedirono felicemente Tucca,

e Varo la nobile impreſa di vendicar dalla morte

la mirabile Eneida: in quelle Terme godettu

Augusto la delizia de’ Bagni : per quegli Acqui

dotti ſulle cime degli Apennini conduſſe Claudio

dentro di Roma l’acqua del rinomato lago di Fu—

cino .

Ma pure, ſe lio a dirvi il vero, gli avanzi di tan

ti a e tanti ameniffimi ſoggiorni, che la nobiltà.

Tiburtina , e la R‘omana, gareggiando a fabbri

carono in queste Campagne , níuno più mi dilet:

ta ; e riempiendomi la mente , e la fantaſia di

magnanimi penſieri , e di grandi , e dilettevoli

immagini, mi richiama, e mi libera affatto da..

ogni più ostinata , e molesta cura , chela famoſa

C Villa
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Villa d’Adríano , nel circuito della quale , non

è iperbolica il dire , che ſl foſſe ristretta ben tut

ta la Romana Grandezza . In questa , che mi ſia

permeſſo di appellare piccola Roma , nella ſua_

piccolezza non meno ſplendida , non men mae

stoíà , e palagi , e naumachie , e fontane , e.)

teatri , e portici, e colonne , ed archi , e car

ceri, e Fori , e tribunali , e delubrí , e strade ,

e cloache , e statue , e marmi i più prezioſi , ed

argento , ed oro a pienifiima dovizia ſi racchiu

devano; uè mancava la coſpicua qualità. de’Cit

tadini , imperciocchè a quel gloriofifiimo Impe

radore , che sì altamente ogni bella Arte , ogni

nobile studío e promoveva , e proteggeva , e...

Cavalieri, e Senatori, e Letterati ſacevano con

tinuo carteggio; di maniera che la dimora in..

questa Villa in altro non ii distingueva dal ſog—

giorno dí Roma , che in ciò , che nella Città è

impoflibile ritrovare , cioè la quiete dell'animo,

condita dell’innocente piacere , che dalle cacce ,

e da cento altri ſimili rusticaní divertimenti deri—

va .

Io vi conſeſſo , che la prima volta, che poli

i] piede ſulle ruinc di sl vasta, e ſingolar mara

viglia dell’Arte , non leggier turbamento provai

di vederla ridotta dalla barbarie de' Goti più aſ

ſai , che dall’ingiuria de’ ſecoli , a tal miſerabile

stato , che appena i vestigj ſe ne rimírano . Ma

pure quel pochiffimo , che vi è rimaſo , cotanto

mi alletta , e a {è mi tragge , che non vi è gior

no di mia dimora in queste contrade , che di bel

nuovo ad ammirarla., e venerarla , non mi por

ti
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.ti col piede ,ì o almen col penſiero': e non ho pa‘

role da eſprimere quanto mi rieſcan dolci diſiipa

tori delle paſſioni dell’animo , che ſi affollano ad

annoiarmi , gl’istefli ſoſpiri, le steſſe lagrimu ,

che ben ſovínte ſpargo ſopra il ſuo eccidio,tanto

più deplora ile , quanto men meritato .

Ma dove , o valoroſi l’astorí , dove mi traſ—

porta la forza di quel genio , che, come ho detto,

di niun’altro divertimento più {i appaga , che di

quello , che ricava dalle ſmgolariſſime prerogati—

ve dì questa fi-a tutte le altre amenifiima Villeg

giatura 2 Perdonatemi adunque ſe in vece di pro--~

durre al vostro udito il ragionamento , che a Voi

ho promeſſo di ſare , io finora ho luſingato col

ragionare il ſolo mio genio . E giacchè il dover

vuole, che in ogni modo io ſoddisfaccía all’im

pegno , e all’incontro la steffa geniafforza, col

la ſua violenza facendo argíne , non mi permette

d’allontanarmi colla mente da ciò , che il penſie—

ro finora le ha posto davanti; compiacetevi , che

dallo steſſo oggetto io prenda materia da ademñ—

piere le mie parti . A i rinomati avanzi adunque

della Villa d’Adriano ſarò ricorſo; e perche la..

brevità del tempo , conſumato in gran parte ſuor

del propoſito , non ſoffre , che Io mi dilunghi in

riccrcar minutamente ciò , ch'ella era , quando

era in eſſere; mi ristringerò a dimostrarvi la ſua

incomparabil magnificenza , ſolo da quel tanto ,

che mi ſomministra un de’ filoi men conſiderabili

dirupamenti , che ben per ſette miglia di giro

riempiono con lagrimevole apparenza le vicine..

Campagne; narrandovi coſa , che ficcomefa mi:

C 2 e‘
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fece inarcar le ciglia , cosl ſpero , che a Voi riu

ſcirà di diletto l’aſcoltarla .

Voi ben conoſcete Lifippo , Pastore anch’eſſo

di queſta Colonia ,_ non più ricco di greggi , e..

di tenimenti , che di ſapere , e di gentilezza: vi

è noto altresì , che egli poſſiede parte di quel ter—

reno , che la mentovata Villa occupava; e final

mente vi è paleſe , che vago di Fare acquiſto di

qualche pellegrina anticaglia delle molte , che.:

può crederſi, che ſ1 ritruovino ſepolte in quel ter—

reno , incominciò i meſi paſſati a rivoltarlo ſoſ—

ſopra; e ſegnatamente ove stagnava una gran..

pozzanghera d’acqua , dalla quale il luogo pren-v

de nome di Pantanello , a r`i con animo di molto

eccedente la qualità di Pa ore , in mezzo ad un..

maſſo di duriflimo tufo un canale di ben cinquan

ta palmi di altezza , il quale raccogliendo , e per

lunghiffima via ſcaricando l’acqua nel Teverone ,

lo stagno talmente fi ſeccò , che adeſſo comoda

mente ncl ſuo Fondo può farſi ricerca .

Ora mentre tacito , e ſolo 'Io men giva diver

tendomi al ſolito per quei contorni,giunto all’or

lo della mentovata voragine,vidi in un’angolo di

quella ſopra un mucchio di ſaſſi , e di tronconi d'

alberi , mezzi dall’acqua , e dal fuoco conſuma

fi , e in eſſa gettati ſenza dubbio da’ Barbari per

riempirla , sl fatta Figura , che a me al primo aſ—

petto parve una Statua : tale perſuadendomela il

ſostenerſi immobile colla metà inferiore del cor

po , giacente , e coll’altra metà ſuperiore , leva

ta ſol tanto , quanto portava l’altezza del ſinistro

cubito , ſulla cui estremità, appoggiato alla ciljiu

' a
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ſa mano, il capo ſi ripoſava: la ſembianza era

di Vecchio venerabile con grave ſopracciglio z e

guardatura bieca , e col Crine tutto ſcomposto , e

buffato , e sì curto , che appena toccava l’estre

mità dell’orecchio . Altro non poteva distinguer—

ſi , perche il colore, non pur delle membra viſibi

li , che degli abiti , conſistenti in lunga toga , e

in largo manto gettato alle ſpalle , e in più guiſe,

pel corpo raggruppato , appariva tutto candido,

e marmorino .

Al veder sì bella Statua diſſi tra me : e come

mai Liſippo,sì ſollecito delle antiche memorie ſe

polte in questo luogo , una si nobile , e ſingola—

re , che forſe è la prima , che abbia rinvenuta ,

ha laſciata in abbandono entro questo ſozzo ,

e fangoſo fondo? Wanda la creduta Statua alzan—

do la destra , che teneva ſopra il ginocchio , e..

con eſſa fattomi cenno , che mi accostaſſi , di—

ſingannommi , dandomi a divedere, ch'ella non

era altramente Statua , ma ben tal coſa , che ſe

Uomo non era , certamente l’era egli stato . Non

mancai pertanto di farmigli più dappreſſo , che

foſſe poſſibile; .ed allora fiſſando il guardo nel

volto di lui , ben tosto con mio ineſplicabile stu—

pore , mi accorſi d’avere innanzi il da me ſempre

e vivo, e morto venerato Iaſiteo , che cedette

al fato ha già ſopra venti anni, Arcade degniſſ

mo , che tutta la lunga ſua vita conſumò in ri—

cercare , e illustrare le glorioſe memorie dell’an

tica Roma , e di ben tutte le Campagne del l a

zio . Ed 0h quanta a sì inaſpettata dolciſſima vi

ſta mi ſoppreſe allegrezza l Corſi ben tosto ad al:.

C 3 brac
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bracciarlo, non ſenza pericolo di ſi'accarmi il col

lo per quei ruinati luoghi : nè punto conſiderai ,

che ſolo lo ſpirito mi poteva eſſer preſente , il

quale non avrebbe reſistito all’abbracciamento .

Ma egli prevenendomi: trattienti , diſſe , Ami

co : baſta a me di avere da tal atto compreſo ,

che tu di me tuttavia conſervi benigna memoria ,

ſiccome Io , quantunque da tanto tempo , e per

s`i lungo tratto di via , quanto è quello , che tra

il vostro Mondo , e i nostri Elisj Campi interce—

de, date diſgiunto, di te , e dell’amicizia, che
mentre Io vifli, itra noi paſsò , ben ſempre l’ho

conſervata ; del che ti può render certo abbaſtan—

za , il vedermi quì , ove ſon venuto appunto a

perche tu goda preventivamente il diletto di ſa

pere l’eſito della ricerca , che il magnanimo Li—

ſippo vuol fare .

Non ho , Io allora riſpoſi , o caro Amico , for

me di dire sì eſprimenti , che vagliano a farti in

tendere quanta contentezza provi in rivederti,

non pure in nulla mutato da quel, che nell’ulti

‘mo stato della tua lunga vita tu eri , ma anzi in

quella apparenza , che portò ſeco la tua più ro

busta virilita : e tanto più in me creſce il compia

cimento , quanto che aſcolto eſſerti trasferito

dalle eterne delizie a questo ermo, e deſolato luo—

go unicamente per mio riguardo .

Appena ebbi profferite queste ultime parole-a,

che lo Spirito ſorto in piedi , ſoggiunſe: non per—

diam tempo , perche l’ora preſcrittami a dimorar

teco pur troppo velocemente ſen' corre. E perche

.meglio tu poſſa ritenere nella memoria le tant?).

e s
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e sì diverſe coſe , che da questo terreno ſon rico—

perte , e che ſi ſcopriranno al diligente Liſippo ;

ed Io non t’abbia a noiare con lungo ragionamen

to, ho Io impetrato dal Nume Tutelare di questa

Campagna , che è lo steſſo potentiſſimo Genio , il

quale le grandezze , e le magnificenze dell’antica

Roma ebbe in cura, che faccia a fior di terra com

parire quanto ſotterra quì ſi racchiude .

Sì egli diſſe; e ſubito, qual nel Teatro ſoglion

mutarſi le velociſſime Scene , ſpogliatofi il luogo

d’ogni orridezza , e d’ogni immondo , e ſelvag—

gio , apparve a gli occhi miei un ben vasto cam

po , tutto ſparſo di pezzi d’Architravi , di Co—

lonne , di Capitelli , di Busti , di Statue , e di

cento altre ſimili coſe , che ornavano a maravi

glia la famoſa Villa del ſoprallodato Adriano: tut

te sì ben diſposte , e distinte l’una dall’altra , che

a bell'agio potei Io‘, non pur la vìsta , ma la..

memoria renderne ſoddisfatta. Nè già elleno era

no imbrattate di fango , e difformate dalle ingiu

rie del ſoprapposto terreno ; ma belle , e lucide,

e forbice, vnella guiſa , che furono meſſe in opera,

a me comparvero .

(Hindi incominciando ad aggirarci intorno ad

eſſe , così ripreſe Iaſiteo l’interrotto ragionamen—

to . Vedi questo gran mucchio di ſpezzati lastro—

ni riquadrato in forma di un dado ; egli è tutto

del più prezioſo Alabastro , che l’Oriente a noi

tramandaſſe. Vedi- quegli altri due,l’un preſſo l’al

tro ; eglino ſono, il primo tutto di Verde , e il

ſecondo tutto di Giallo, che noi appelliamo anti—

chi , perche a’ Moderni le loro vene ſono rene

C 4- ' dute
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dute affatto incognite :pietre per la loro rarità di

tanto pregio,che oramai ſono preſſo ad eſſere ine

stìmabili . Vedi colà la vaghiſlima Breccia , ve

di il bizzarro Africano , il listato Saligno , la ſan

guigna Portaſanta , il duro Porfido z l’impene—

trabil Diaſpro. Vedi quà il gentil Bigio, il genial

Pavonazzo,il morato Paragone; e vedi finalmen

te il misto di quel piccolo monticello , che com

prende in ſe quante mai ſorte di Pietre nobilila,

natura a luſingare il fasto della Romana magnifi—

cenza ſeppe produrre in qualunque più rimotañ

parte dell’Univerſo . Tutto ciò ,inſieme con quel

la gran montagna di lastre di Pario marmo , che

non lontana tu miri , ſono riſerbate al felice pen

ſiero di Liſippo : la qual materia , quantunque in

pezzi ridotta,contiene in ſe tal teſoro, che ben cö—

penſerà,e ſorpaſſerà. il diſpeiidio,al quale il ſuo no

bil genio verſo le antiche memorie ilfaſoggiace—

re. Erano di queste pietre intonicate le muraglie

della mirabil Villa , erano ricoperti i pavimenti,

erano -incrostate le volte, erano formati gli archi—

travi,e ſostcnuti gl’interi edificj. Ma tempo è ora

mai,che tu vegga quel prezioſo , che non tanto

conſisteva nella materia,quanto nel lavoro.Le bel—

liſſime fatiche, dico, de’ Greci Scultori. Eccole di—

stinte l’una dall’altra: oſſerva quella lunga ſerie di

teste di venerandi Vecchioni:rappreſenta ella i più

chiari Filoſofi,i più celebri Oratori,i più eccellen

tiPoetizCosi onorava quel gran Principe le Scien—

ze,e le belle Arti ,annoverando i lorProfeſſori tra

i ſuoi più cari , e delizioſi oggetti . Vedi quell’al

tra non minore di Uomini coperti di toga ,RP Ye

ltl
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Riti d’usbergo , ella ti addita i più' ſaggi Senatori,

e i più valoroſi Guerrieri,che ſioriſſero nella gran

Roma : così premíava quel prudente Sovrano le

glorioſe fatiche de’ Sudditi benemeriti . Vedi fi

nalmente quell’altra di Numi , e di Deitadi : ella

ti manifesta la pietà di quel Signore , il quale an

che tra le profane delizie non ſi dimenticava di

praticarla . Nè ti dolere , che la barbara invidia

de' Goti opere sì mirabili abbia qui ridotte in..

brani , di maniera che , a riſerva delle teste , tut

te le altre membra ſi ſieno confuſe l'una coll’altra,

Come dimostra quel gran mucchio di braccia , di

gambe, d’imbusti, di piedi, e d’altre parti del cor~

po umano , che colà tu rimiri ; dappoichè la cru

deltà de’ Barbari alla ſine ſarà vinta dall’amore

di Liſippo , che avrà la ſorte di ritrovarle tut

te , e distinguerle , e riunirle; e tu la ſua merce

rivedrai un giorno dentro la ſua Capanna , nel

loro ordine , nel loro decoro , e nella loro inte—

rezza tante coſpicue Statue, quante Teste ai tu già

vedute . Del resto perche ti ſia paleſe quanto la..

steſſa barbarie veneraſſe la memoria di quel ma

gnanimo Imperadore , vedi l’intero Busto , che

s’innalza ſopra quel ſaſſo, in nulla guaſto, in nul—

la ſcomposto , ma tuttavia conſervante l’eſquiſi

ta maniera , colla quale fu lavorato; egli è il bu

sto dello steſſo Adriano , che ſarà il primo tra tut—

te le antichità , che di quà ſaranno da 1- iſippo

estratte; ed egli un giorno accreſcerà abbellimen

to alla gran‘ Roma nel Muſeo d’un gentiliſſimo

Principe .

Ora tutto ciò , che tu ai finora veduto , e che
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tuttavia vai vedendo, ſarà premio del generoſo

penſiero di Liſippo. Tu a lui vanne;e digli da mia

parte , che ſenza badar punto a qualunque ostaco—

lo o di parole, o di fatti, che ſi attraverſi , pro

ſeguiſèa la ſua glorioſa impreſa; e ſopra il tutto ſi

ricordi di mettere in eſecuzione il ſuo ſavio pro'

ponimento di rendere alla Città di Tivoli ciò ,

che Adriano donolle, cioè di fabbricare di queste

belle memorie un pieno Muſeo nella ſua ſteſſa..

Capanna ; e degli avanzi far parte a’ Perſonaggi

e ad Amici,che ſi dilettano di ſimili studjznè giam

mai farſi tirare da quello steſſo diſprezzo , o per

meglio dire avarizia , che ha ſpogliato la moder

na Roma di tanti, e tanti antichi teſori, per arric

chirne l'estere Nazioni , aſſai più, che del denaro,

avide della gloria.

O`uì Iaſiteo diè ſine al ſuo ragionare, e nel me—

deſimo tempo mi ſparve da gli occhi, inſieme con

tutta quella dovizia d’antiche Memorie, che da lui

m’era ſtata mostrata; ed Io mi ritrovai non lungi

dallo stagno in mezzo ad un folto campicello d’or

tiche , di cardi , e di pungentiſſiine ſpine tutto co

perto .

DI
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DI TEONE CLEONENSE

Viccctlstode della Colonia ,Sibi lina .

E G L O G A.

TEONEzLstPPo.

T. Er Liſippo tro-var molto ho girato ,

E per lungo gridar di loco in loco ,

o@Hz/ì, amici Paflor , miſon :fìatato -

Onde per più non comparìr :2 roco ›

Efola dimenir di qnesto , e quello ,

i Io *vo penſhndo ripoſarmi nn poco .

Poi ripojàto in s) bel pratìcello ,
Vo ritornar del buon Liſippo in tracciav 9

‘Sonando intorno intorno nn campane/lo ,

75girgridando : chi Pa or diſoccz’a

Lunga , e nn po gna a dal *vaiqu mi addita ,

Che fa da Cacciator , nè ”mi fa caccia P

',Ma chi è coff-ni , che/ì! per [aſd/ita

Vie” paflo paſſo ? oh come ha riſcaldata

La faccia , ela pelliccia aweſo’rncìta .

Ma che mira ! è Lz’ſippo . Or :i chegrata

Miſi ”zo/Ira laſorte , e non più rea

Porro` nomarla , ed a’ miei *voti ingrata -

Dell’uIrcadia ringrazio l’alma Dea ,

Che innanzi miti poſè , Amico mio ,

E in tempo , che giammai non Io crodea .

li-C'on chi l’ai , o Teon ? T. L’ho teco . L. ed io

Teco non la ‘oo prendere , che-_ſei

Sacro ari/1120110 , e alle ſue .Suore . Addio .

T.
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T.Senti per corteſia. Sentir mi dei ,

Poicbë per ritrovarſi è più d’un giorno z

Che ho laſciato di fare i fatti miei

L.‘Z)om ta fiei , che il cei-*vello ai fatto al torno .

Ecco mi fermo . Spacciati : non polſo

Teco in cianciando trar molto ſoggiorno .

T.Non prima il Sol ſi leoerà da doflb '

.Per dormir la camicia , ch’io miſ accio ,

E darò carne ſenza giunta , ed offo .

L-Or benestà ; di‘ par dunque , cb’io faccio;

E *voi nonſajarrate aarette belle ,

Cbe il *voflro morrnorio darianzi impaccio .

,T.Più giorniſon , che belano le Agnelle

Pri-ve di te 3 Piz/lore; e verſa” pianto

Per tal cagion le -vagbe Pastorelle .

Pere/ae n’ai fatto ſoſpirar cotanto i

Do-vejei gito P narralo , che poi

@Hei ne andrò a conſolar , che piango” tanto.

1.720”: non paò farſegreto i fatti ſaoz‘ ,

Cb‘anco il più occulto an carioſo ſpia ,

Come fai tu , che il tatto cr ſaper wai -

T’è pale/è o-oe ſia la Villa mia 2

T. E’ d’Adriano alla gran Villa pre/ſo .

1, Stato i-vifiin, ina ſenza compagnia.

Iz-i ho un terre” vicino , ed è lo stejſo z

C/oe parte rejfl: dell’ecceljí‘l illo-le

Come ben mostra qaalcbe avanzo _ſpeſſo .'

‘Da di , dormendo , pria che ”ſci/ſe il Sole a

L’ombra mi apparve d’Adriano , e mira 2

Di/ſè , cio` , che il terreno aſconderſnole -

W Teste o Balli, Marmi . . . e poi[i adira a

E
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Egrida: :Ab Goti , ah Vandali, anco l’ombra

‘D’Adrian Voi monete a daolo , e ad ira .

Diſſe; ed atro wapor così l’adornbra ,

Che da meu/'parve , ed io mi deſio in grembo

A improvviſo timor, che il cor m'ivgombra.

E tale fa il timor, che , come nembo

’Bagna la terra , con‘ freddo amore

Mi bagnafin della camicia il lembo .

Dopo lungo tremar , fattomi caore ,

della Capanna , e -oidi Elmanre -

. Che dall’O-vil trae'oa il Greggefaore -

Ilstzlnto; ed ei fermo in ſalle piante ,

vA rai-{fi *valſe , e in rimirarmi in volto

Palli o , qual iii non mi 'oide innante ,

'Alto reſio` dallo ſfapore involto -

Poi mi diſk: Liſippo , e qaalpaara

T’ha il oolore natio dal viſo tolto P

Tatto allor gli narrai: ed ei: *ventnra

Tale , ripreſe , il ſato oggi t’appresta -,

Che invidia te ne a'orrì l'età ſatura .

Chi al favor dellaſorte il corſo arresta a

Più non la tro-oa - Or ‘Dà , 'volgiſo/ſopra

Il tnoſnol : quantaſpeme in meſi deſla !

Poi tacqae . Io la man pongo alla grand’opra ,

E toſlo d’Adrian ritrovo il Baſio a

Che non aroea molto di terraſopra .

T-Segni, che an tal racconto a me dà gaſio.

L. A me cordoglio . T. Ela cagione? L. lil-vano

La chiedi a me : chiedilo a qnell’Angnsto .

T-?Jn cervel più del tao non -vidi ſirano ,

E -vnoi , che anſaſſo proflerijca accenti o

C'o
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Come aaefl’e › qaal noi, ſpirito amano’? u

L.Bella riſposta mi reflò tra' denti, `

Che inghiottir mi con‘vien, ch’io non *oo dare

Maggiori al tao piacer gioie, e contenti ~

Ma torniam del terreno a ſaro-ellare ñ

Viſio :i bel principio , allor mi poſi

"Da ſenno i marmi antichi a ricercare .

Teste co’ naſi ecco ritrovo roſì a

E gambe, e piedi , e mani , e braccia infrante,

Emoflran , che lato-ori eran famoſ .

Per far ciò quanteſpeſe ho ſarto , e quante!

Loſa la ‘Borſa mia , che l.vota reſia

Di qael :i dilettewole contante a

Piit d’an mi dice: ahimè, che coſa è que/ia,

Che ſai Liſippo P ‘Un di‘ t’impegnerai

La Felliccia, che porti il di‘ di Feſia -

'I‘.A tal neceflìtà non *vedrò mai

‘Un Paflor , qaal taſei , che vanti a-oere

Più , che molti di noi , del gregge aſſai .

”el , che non poflb , a dirti il *per tacere a

ì mi fa dirla mia più d’ana 'volta ›

O ſia con altri, o par ſolo aſedere 1

E’ , che ta Prima tra la tnrba folta

De’ gentili Pastor ſoa-vemente

Canta-oi: Amor la libertà m’ha tolta;

Ed or per' gire appreſſo, o a poco , o a niente ,

Tra’ Villani indiſcreti i giorni paffi,

Che ipocondria *venir ſanno alla gente .

LAnzi a lor colgridar , che da me faſſi ,

Ipocondria ſen fugge - T. E non ti alia/e
In penfizndo , che cambi oro co'ſaſſiſſ?

O

I.
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LSM/off? , è 'ver y ma anſolo oh qaanro *vale !

T. Val più il mio Pelliccion, che anstzſſo rotto ,

Maſſime allor z che batte Aquila” l'ale .

LY'eon , nonfizi , chi de’ Maffei è ghiotto ,

In quanta ſlima abbia nn bel marmo antico ,ì

Che impegneria per eſſo anco il cappotto?

T.Gnafle , o Pastor d'antichitade amico !

Si, quando an marmo èstzno z e in eſſo e‘ſcalto

O Amore , o Pſiche, o Socrate padico . 3

LE che paoi ttt/ape?" , ch’iwiſèpalto

‘Un di qneſii non giaccia , o d’altra ſorte?

T’ha ale/ato il Ciel forſe l'occalto?

T-Tapraſèrtana al gran deſio le porte :

Tra-viſi nn marmo , e ſia di qaei pin belli,

Che giàſplendeano in qnell’aagasta Cbrte .

In *veggendo tal’opra or qaeſii a or qaelli

,Inarcheran per loflapore il ciglio ,

Ed il *vi-oa daranno a qaeiſcalpelli .

Maſe vorran comprarla , o che a conſiglio

Chiama” Periti , o ch’an la borſa vota;

Nè mai qael do‘ ſente/i dire , e piglio ,

O ſaran , come genti al Mondo note a

. Che per moſirarſi dell’antico eſperti ,

In *vece di comprar , *vendon carote .

L-Iſèntimenti tao;ſon *veri , e certi;

Maſe ilfine adirai di mie faccende , ,

Spero , che reſierai co' labbri aperti. `

Per tale impreſa , è ‘ver, moltoſiſpende ;

Ma il genio mio s che dell’antico è pago ,

Fare il Mercante nr) , che non intende .

'Se mai di marmo ana—ſuperba immago

Io
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Io trovafli , nel mio povero tetto

Molto ſarei di ritenerla pago .

Se poi Principe alcuno avrà diletto

Di lei , ben ‘volentieri io gliele dono .

Non eſſendo a’ Signorſcarſo il mio aſſi-tia i

‘Doppiamente or dirai, che pazzo io ſono ;

Maſenti pria ; poi di ciò , che ti piace ,

Che di buon caore z Amico, ti perdono.

‘Secondo il proprio genio ogni ?Jom ſi :face

Chi getta il ſuoſul Tavoliergiacando

Per poi *venir di povertàſegaace .

Chi vago di adoprar pugnale , e brando

Spende in an bravo Schermidor monete 9

Per comprarſi una fune , o almeno an bando.

,Se talano ha di faſio ardente ſete ,

Tuttoſpende a *veſlír: ſe poi non bafla ,

Pone an power Mercante entro la rete .

Talan per aver caſawn pò più *oaſia ,

Saol fabbricar; ma l’opra fatta appena ,

Co’ Capimaſiri , e co’ Garzon conti-aſia .

Altri , per Donzelletta , in cai ſerena

L'alba appar ſulla fronte , il ſacco d :nno

A qaei teſi)? , de’ quai la borſa an piena .

Altri nimici di *virtade , 0 fanno

Senza penſier per la Città la ronda ,

O tutto giorno a ſcaldar panche ſianno .

Nian parla di costoro . Io , ſe a gioconda ,

Anzi ‘/22 a nobil’opra , la man pongo ,

Tutti mi fanno a cor piaga profonda .

I? che P in fare opra tal forſe mi oppongo

Alla mercede altrui ? men guardi il Cielo :

 

Alla
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Alla propria ruina io non mi eſpongo .

_T. Calda pria diverrà la neve a e ’l gelo z

Che mntino coflor qael reo coſlame ,

D’andar radendo a qaeſio , e a quello il pelo.

Ed io ti giuro pel celeſie the ,

Che regge Arcadia , che talor mi *viene

Voglia di dare alle lor’ombre un lume .

JW:: gente *veggio colaggiii; nè bene

Raſfiguro chi fieno: odo un, che grida ,

Eſitlleſpalle ana gran ?tanga tiene .

LSon miei La‘vorator . T. Gente pinficla

Uſher non puoi , caro Liſippo, alfianco .

L. Sono del genio miojbſiegno , e guida .

T.Non *venga a te mai talfiaſiegno manco :

Ma ſtia lnngi da me ſiaolo :i rio .

L. ‘Udir li *oz-glio: ognan di lorfia ſianco .

Ci rive rem: T. Wanda? L. Io n01 T. nedia. ,

DI BRITALDO ERASINEO

P- UI- della Colonia Sibillina .

C A N Z O N E T T A.

wire Sel-ve z amiche Piante z

Colli ameni , Onde tranquille 1

.Sol di *voi già fatta è amante

L’innocente arciera Fil/e :

Sol .per *voi racchiudo in petto

.Piacerſommo , alto diletto .

Sotto l’ombra d’an’alloro a

D Wan—
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@Ananda :ſer-zac‘ Campi il Sole;

Io non canto : ahi peno , e moro

Per dae luci aniche , e ſole !

Cosi canti Amante ſlolto z

Non chi ha il cor libero , e ſciolto .

@Lando in ri'oa alfinmicello ›

lo le mani tergo , e ’l 'volto

Io non canto : Amor rabello ,

Che al mio cor la pace ai tolto .

Eſitſcorgo Amantefido

Ver/ar pianto , fra me rido -

Si‘ dicea , Filli; ed intanto

Staol d’Amori aſdegno preſo

Ilſno ſaſio , ed ilſuo 'vanto

.Mille lacci, e reti an teſo;

E giarar , quel core alter-o

Renderſchiavo al loro Impero -

@fidi an d’efli , ſciolto il ruolo

*‘ntro il boſco , ne deſwia

~ Il più 'vago cavriaolo a

Ch'unqaa apparſo a [v’infa ſia ,’

.E lo pone a «viſia d’ella

‘D’arco armata , e di qnadrella .‘

O gran Dea , che albergatrice

Sei , diſs’ella allor , del boſco ,

E qui traggi id) felice a

Oſia l’aer chiaro , o ſom/co ;

Taſa :2‘ , che il dardo gianga

villa Fera , e’l cor le panga

Al tuo Altar con qaefloſcritto

Poi *oo appender l’alta tefla :i

K

All'
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dll’onore eterno , e invoitto

‘ÎDella ‘Dea più pura, e oneſia .

Algran -voto aperto il parco ,

Pone a mira il dardo , e l’arco .

Mentre incanta il bel piè muove ,

Reſia awinta in fra quei lacci.

Grida allor : figlia di Gio-ve ,

Togli a me gli occulti impacci .

Ma Diana non l’aſcolta :

Pato , e Amor pietà le an tolta .

Degli Amori il piùfitgace ,

Le ſi 'valſe allor ridendo s

8 le diſſe : or datti pace ,

Se il tuo cor d‘amore accendo ;

E l’accendo :i , che mai

Senza amor tu nonſarai .

Più tra ‘Boſchi a e piie tra Fere

Star non dee belta divina :

uelle due pupille altere

A grand’opra il Ciel deſiina .

Più d’un cor tener legato

Dee tuo crine inanellato .

Spar-oe poi, qual lampo , Amore ,

Dibattendo al Ciel le piume:

Filli allor a ferita il core y

Versò i lumi in caldofiume n

E gridò : Crudel tiranno

Va , trionfa del mio danno .

\

D 2 Del
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Del Medefimo r

TOrna a empir qaeflo hicchiero ,'

Che tornare a bere io voglio;

E -oo her più che nonſoglia

Per l’acquiſio d’un Impero .

Già poſſeggo il Mondo intero :

Già del Ciel m’innalzo alſoglia ;

De’ Giganti il folle orgoglio z

Gia domò mio braccio altero -

Ma ehe peggio ! ahimè! che manco

Viene il Cielo . E’ ſorſe Alcide

Piii di reggerlo giaſianco ?

No , ch’ei balla , e danza , e ride :

Come al Can , gli batte ilfianco Z

E tra fi;- Ioleſorride .

Del Medeſimo .

Enti] Corio , io temo molto ,

Poiche` *veggio il Ciel turbato;

Veggio il Sol tra nubi iii-volto

Vie piii nere dell’uſato .

Temo , ohimè ! che in acquaſciolto

Turbin rio non copra il prato;

E l’armento iviſhpolto ,

Non piangi/tm l’ultimo Fata .

Si‘ al buon Cario Elpin dicea :

Ei riſpoſe : il triſlo e-vento

De’ Pajlor tolga la Dea .

Prendi aſcherno ogniſpa-oento :

Piangiam noi la colpa rea ,

E'l Ciel cari dell’armento .

DI
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DI ELASBO ARſiTEMISIAND

Pastore Arcade della Colonia Sibillína .

CRedei paſſar felice i miei werd'anni ,

?Quo/agendo ad Amorſovente il ciglio ;

.Ma ben provai , com"Ziom , che ſoflra eſiglio ;

Sotto l’impero ſuo pene , ed affanni .

Nè uſcirſapca da con‘ dolci inganni ,

Efuggia di ragion l’alto conſiglio;

Ma pur mercè di lei ſcorta il periglio ,

.Spero rifarmi de' paſfizti danni ›

E tra i Pa or d’Arcadia bella il piede `

Poſio a fine , io mi weggo ognora al lato

La gloria aſſi/a in maeſioſa ſede .

.E mi dice: 0 Pastore, il Nume ingrato

_A tormentarti il cor qui non riſiede ;

Ma piacer ‘oero ti promette il Foto

DI ELMANTE LI RCEATE
i P- :Ã- della Colonia Sibillina .

‘Di di Ceſareo faſZo ampia ſiruttura

Q Al Ciel s”alzò con maeſioſa fronte 2

E di Parole pietre , e le più conte 4

‘D’Efeſo ornaro le ſuperbe mura . _ ,

Mſiancò ſuoiſcalpelli anche Scultura , 1x

Per abbellir di Statue ilforo ,` e’l fonte;

-jl/Îa a dell'innido Goto eſpofle all‘onte a

. Raz/io lorfama alfin negletta , e oſcura .

:.Î D3 Dì.
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Di Liſippo il belgenio i priſchi vanti

Per ravvivar di :i mirabil’opra

S’impiega a ragunar gli avanzi infranti .

E a degnofine ogni _ſito ſiudio adopra ,

Perche qual foſſe il di lei pregio avanti

Dalleſie/ſe ruine oggi ſiſcopra .

Del medeſimo .

Per l’Emínentiíè. Sig. Cardinal SALERNO

Pastore Arcade Acclàmatc col nome

di SERALNO ALAGENIo,

dimorante in Tivoli .

PArraſieſelve , entro i cuiſacri orrori

I Cigni an di ripoſo alberghi veri ;

Ch’oggi aprite ver Pindo i hei ſentieri

Dell’Anio in riva agli Arcadi Paſiori .

Se con eterno verde April v’onari

Sicchè ofl'enderlo Borea omai diſpari z

Deh m’additate , ond'empia i miei penſieri ,‘

L’almo teſor de’ voſiri eccelſi allori .

Perche con mani oſſequio/e , e pronte

*Un ramo ioſcelga il più fronzuto , ed’erto

Del gran SE RALNO a inghirlandar la fronte 9

Chefiſe coll'Oſiro Roma ornonne il Merto ,

Veggaſi qui di tanto premio a fronte

Di Laari la Viſti( cinta colſerio .

DI
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DI LISENO APATURIO

P. ‘A- della Colonia Sibillina .

CANZONI-2T TA.

Rida ad Amor : piagato ,

M’ai ; ma non già ſanato .

Mi prometteſii Fille ,

Fille, che ha le pupille

Nere , e le chiome bionde z

Le guance rubiconde

MZ rastt mattutina :

Fillide a cui :’inchina

Ogni altra Paſiorella 2

Perche di lor piu bella .

Ma mi riſponde Amore 2

:Avrai piacer nel core .

Per queſi’ardenteface z
Tel giuro : or datti pace : ì

SOfl'ri pur lieto , eſpera -

Si , ma Filliè :i altera z

Ripiglio , o Amor , che appana

Sua luce alma , e jèrena

Fiſſa a’ miei lumi ; e s’io
Vo dirle il dolor mio a ſi

Arma il bel volto d’ira;

Fugge , e vie iii s’adira;

Io ſo , rif/pan e Amore s

Che piagai quel bel‘ core . .

Per quefl’ardente face _ . - ` -'

/

D 4- Tel
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Telgiuro : or datti pace - -

Finge eſſe-r teco altera ; *

Sofl'ri pur lieto , eſpera .

O Amor, ſoggiungo , un giorno

La vidi a pie d’un Orna

Sullaſcorza di quello

Scrivere: un Paſiarella

Amo; ma l’Amar mio

Pale/è è alfonte , e al rio ,

Al Cielo , ed alle Stelle ›

,E a queſie piagge , e a quelle;

Ma nonſa alcun Pastore ›

Ch’io peni per Amore .

Io , che vedea naſcoſo ,

Miſcuopro allora , ed oſa

Pien diſpeme › e timore

Di nuovo aprirle il core :

Fille le dico , ,io t’amo;

Te ſola cerco , e bramov

Allor la Paflorella ,

Calmo d’ira novella

Ilſuo gentil ſembiante ,‘

Miſgrida : o folle Amante ,

Non mi parlar d’Amore;

Cheſe preſa è il mio core ,

Per te non è piagato .

Ad altri io l’ho donato .
Or come , Amor ,ì tu vuoi ,

Ch’io creda a' detti tuoi?

Ed ei : finge la bella

Onefla Pastorella:
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Ma finger non puo tanto ,

Che non paleſi al pianto ,

.E agliſpeffiſoſpiri

Gli amoroſi martiri,

ì Che racchiude nelſeno .

Sappi dunque Lifirno ,

Che chi tiſgrida, e fugge

Solo per te ſiſirugge . …

Per quefl’ardent‘e face

Tel giuro : or datti pace ,

Finge eſſer teco altera:

Sofl'ri pur lieto , eſpera .

Spera , l’Eco riſponde ;

E Amore a meſi aſconde .

Del medeſimo .

‘Zieſia , che quiſi ergea Moleſuperba

D’Adriano io (diceva il Veglia alato)

Fei, che provaſſe alta vendetta acerba

Anco vie più del mio potere uſato .

@Je-ſto gran prato , ch’or cuopre vil’erba,

Fu già Teatro diletto/o, e grato:

Fu queſto maffo , che ancor gloria ſerba z

Tempio di Statue alteramente ornato .

Più dir volea quell'empio moſiro , efiero ;

Ma in mirar, che Liſippo eraſi accinto

Aſcoprir ciò , ch ’è occulto anco al penſiero .

Ahi , gridò , di roſſore il volto tinto,

Che migiova di Cestzre l’altero

Faſio coprir , s’or da un Peſioan vinto .

Del
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Del medeſimo .

Agli Eccellentiſſimi Principi

D. MARCO .ANTONIO

CONTI,

E

D. FAUSTINA

M .A T T E I.

In occaſione del loro Spoſalízío .

NInfe , e Paſior colghiamo e Roſe , e Gigli

Per coronarne il crine a Tirfi , e a Clori ,

Che acceſi de’ più puri , e fitnti amori

Faran , ſimili a lor grand’Avi, iFigli .

Meſh' terran coll’armi , e co’ conſigli

`ÎBirbare genti dall’italia _fuori ;

E dal crine Ottoman torran gli Allori ,

Sprezzando per la Feſienti , e perigli .

Mi chi promette a noi tanto valore ,

Non dee cingere il crin diſegno frale- ,

Che perde il bello al trapaſſar dell’ore .

Il merto lor , che ſovra ogni altroſale ,

Pari alle nobil’Alme appreſii onore

Reſo, degli anni ad onta , alta , e immortale.

DI
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Di A. S. Pastore Arcade.

Al nobíl genio di Liſippo in ricercare

le ſepolte Memorie della Villa

d’Adrígno Imperadore .

Int” un’Ombra d’allor , ſblx‘nga , e mafia 2

Si raggira-va intorno , o-vefra l’erbe

Si celano mine ancorfizperbe z

Giàſua ricca magione , or -vil ſare a .

'Al tuo prato , Li/í p0, alfinfi arreſ a ,

O-ve degli anni 151' *vendette (leche ,

E di Fidía , i lawr ricerc/Ji , eſerbe

Dell’ingardìſìagion dall’ira infcsta .

Segui , poi di e , a rawwiwr miei fra/i

Marmi ad_ anta di lor , che far partita

Dal freddo Ciel, Tiranni a noi fatali .

Manto a me ſia l’mprestz tua gradita ,

;zu—ef” mi taccio : poiche ad apre tali

_ Più bello è il ridonar , che il darla *vita .

DI LISIPPO INACHEO

P. A. della Colonia Sibillina.

R I S P O S T A.

SEl’Ombra , che mira/Ii illflstre, e meſh(

Mawerc il puffo , om tm branchi , ed erbe,

Giacciono le mine anca‘rſnperbe

Diſua Villa reale . or wilforefla ,

AZ— 7
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Alcon , dentro il mio prato alfin ſi arreſta,v

Credo , che il fato ad a/èoltar la ſerbe

Tua Cetra , cbefiwente i‘vi , le aeerbe

Curejèacciando , al cor la pace apprefla ,

Eſe intorno ſi aggira a’ marmi ſrali z

Trofei de’ moflri , che ſer già partita

Dalfreddo Cielo z al noſtro ſuolfatali ,

'L’alta armonia , che a Febo è :i gradita ,

E te ripon tra bei Cigni immortali z

Sol quella ſu , che ritornolla in *vita .

DI MIREO ROFEATICO

_Coadifltore del Procast. cl’Arcarlia .

Nel veder Roma da i Colli di Tivoli .

‘Della , cbe ingombro appar d’alti *vapori .

nella è del Tebro la regal Citrade ,

ronde alla fior/à , ed alla nostra etade ,

Ricca per nno-vi , e per antichi onori.

Pot/è per quella , oſemplici Pastori ,

.Rif/Zi Colli lafi-iarfia , che *vi aggrade ,

Ed in quegli offri , ed in qnell’ampie jirade

Cangiar le lane z e i boſcherecci orrori.

Abſe acquiſiar panno i miei detti fede ,

O non ajèite {la 52 dolce nido ,

O a lai ben toflo rivolgere il piede -

710m , che guarda da terra il mare infido 9

Def/‘a d’entraroi ; e poi , ſein mar ſi -vede 2

Taro’i/îpente , e *vuol tornei-ſal lido -

Dell'
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~ Dell’ísteffd -’

He importa a me,je intorno a Cumme ad [ſchio

Il mar percoflb , e riperco/fl) ſuona?

Oſe il Nocchierſotto diverſa Zona ,

Egemme , ed oro a ricercar s'arriſìhia i

Che importa a me s’Euro , o Aquilonefiſchia ,’

Se di trombe guerriere il Ciel riſuona Z
Se di Veſuvio la montagna tuono ,ì

.E fiamme , e pol-ve orrzbilmente miſchia E'

Io nulla temo , e nulla *vo , fin] tanto ,

l Che non manchino l’aa-que a que/io Fiume ›

Che mi pre/?i la terra e cibo , e manto ñ

Liero cos) di ſua innocenza al lume ,

iſuoi detti framezzò col canto :

Ohjaggi detti ! oh pafl‘oral coflume !

SINEÈII TROCONzEl
Rui-Colonix Sybillinx. i

De Emblemate ejuſdem Colonix .

Vljëret Herculei Phaebur cum Tibnri: aree”

Cernere! C")- Vazi: Templa *vetustaſuce ;

Hic , ait , ut *Dixit , cecinit mea fara Sacerdos ,

Nunc tamen xrernum (prob dolorlj-Antrafilenr.

Ergo mea: re/onant rlnm terris undique *voce: ,

ch mihiſizcra Domus carmina nulla dabit P

Non ferer hoc Phwbnsſed longaſilentia nunquam,

Pefforaque excutiam , quae modojbmnu: habet.

Dixera: , ó* Templi *verba hiec in **vertice fixit :

Olim Imc YATI z NUNC VATnzus Aula poter .

Ejuſ—

A
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Ejuſdem .‘

Tibure Colonia Sybillína erígítur .`

Nnoflu Tibur quid nobis obiici: aree: y

Wil-ve armi: olim parta trophea tuis P

Vel quid Romanus quod te non *vicerit hoflis ,

Libera nec dederi: colla premendo jugo i

uid *veterum jaffa: wernantia rura @uiritum›

Et construffa tuo regia ”Fia/olo P

Magna eqaidë’ hxc;oriturſed níic tibi gloria,nomen

/Eternum reddet , quae jim‘: una tuum .

_Arcadix fdjlisſc‘ripſìt te Phwbus : on alla

Pojl decus hoc tantum gloria major erít i’

Ejuſdem .

N‘Dper in aprico feſſu: dum colle ſedere”: a

Temperet ut calido: mitior aura ſinus :

‘Z'Jndique ſubieEZis oc'ulus Letatur ariſt‘is ;

‘Dndique cana Ceres , undique fia-oet ager .

Con/Pieno depifla auro tn dixeris arwa ,

~ PaEZoli hic rutilans dixeris onda nitet .

DW?! tamen l]th cerno , sternit jamſemina meflor,

?fam mea crudeli: gaudia turba rapit .

Mona modo campus-[Pick fulgebat opimis ,

‘&dditur exìguo tempore nuda: z inop: -

Scilicet ista datur rebus' fortuna caducis ,

Illicò ſic pereunt, quae placuere magi:.

Hìnc mortalegenus diſco: hxcſpernere , diſco:

lzxrere , qux nullo/unt peritura die .

Dell’
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Dell’isteſſo Sineſio .`

L’Alta Fattor , cui moſſe eterno amore

A crear ciò z che in terra , e in Ciel ſi ’vede,

Nel foi-mar l'Alma mia , unſao le diede

Raggio di-oin , che le accendeſſe il core z

Ella ſpinta però da cieco errore,

Amo quella beltà , che a morte cede;

E a lui , che eterno ſull’Empireo ſiede ,

‘anna non reſe il ben do-vuto onore .

Ma par m’ao-vidi alfin de' proprj inganni,

Che quel piacer , che una beltà fugace

Comparte , colmaon di pene , e aflanni;

.Ed acceſa/i in me più bella face ,

Drizzai del cuore gli amoroſi ”anni

.Alla mia prima sfera; ed ora ho pace.

DI TEONE CLEONENSE

Vicecuflode della Colonia Sibillini; .

Per l’Ab. Pietro Antonio Corſignani , tra gli Ar

cadì Enìngio , già Aiutante di Studio della..

ch.mem. del Card. Fulvio Astalli , detto Alasto

P. A. Accl. , ora Vicario Generale di Tivoli z

ove arrivò’ lo stefi'o giorno , che ſ1 fece la pre

ſente Ragunanza .

El grande Alaſka il paro ſpirto altera

Ad Eningio gentil cori faoella:

‘ Te chiama all’Anio in riva illajlre (a) STELLA

Ad‘

(a) Stemma Gentilîzio dell’lllusttiſs. Monſ. Antonio

Fonſeca Veſcovo di Tivoli.
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Ad aprirti d’onor chiarov/Z’ntiero :

Va dunque , e ti ſien guida il giuflo , e il vero, ` '

Che ap rendesti da me : rendi la bella

Pace a l’alma Cittade , e ſpargi in ella

' L‘ampio tejbr , che chiudi entro ilpenſiero .

Fa, che il Pajior, già carco d’anni , eletto

A guidar eoll’eflampio il gregge , or goda

'D’alta quiete ilſojpirato oggetto .

'Sparve ciò detto; e tra gli applauſi accolto

Wgiunſe il buon’Eningio; e Invidia, e Froda

Copriron tinto di vergogna il volto ,.

Del medeſimo .

Per l’Eminentiſs. Sig. Cardinal SALERNO.

Q‘Uefla gran Pianta a che lafronte estolle

Alto cori , ch’a ogni altra adomhra il vanto,

Nacque da un Tronco , il qual crebbe cotanto ,

Che gran parte occupar del Mondo volle .

Pianta , cheſu neve/o alpestre colle

Onusta apparve di fiorito ammanto y

Poi maturò tal dolce frutto , e tanto ,

Che l’alme piu reflie ne furſiztolle -

Sotto gli au/picj de’ſuoi rami alteri

Siede Virtt‘t , che con dorato ſirale

Segnaſul tronco illajiri carini , e veri .

Non vi è Pianta , ella incide , a que/ia eguale;

E al ſuolstenderla mai turbo nonſperi ›

Poich’io l’ho restz giàfizlda , e immortale .

1L FINE.
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